
.

E quello che «aiuta» la mamma, quello che gioca, che educa
o che si prende cura? Fenomenologia del RAPPORTO PADRE-FIGLIO,
tra voglia di esserci, leggi obsolete, applausi a scena aperta e nuovi tabù
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FARE SQUADRA
Per incentivare
la parità di genere.
in Svezia hanno
introdotto
l'«equality bonus>:
i genitori che
dimostrano di
dividersi i compiti
in modo equo
riceveranno una
ricompensa.
Il fotografo Johan
Bävman racconta
questa aspirazione
alla parità
attraverso SI, &lisi?
Dada, una serie
di ritratti (alcun.
li vedete in qui:'
pagine) con
protagonisti p
all'opera.
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Mattina di un giorno feriale. Centro
vaccinale in zona Loreto, a Mila-
no. Accanto a me siede una coppia,
bebè in braccio e numerino in ma-
no, in attesa del proprio turno. «32»,
si sente dall'altoparlante. Sono loro.
Prima ancora di scoprire la coscia del
bimbo e prepararlo per le iniezioni,
la dottoressa e l'infermiera si sperti-
cano in lodi che non possiamo non
udire: «Ma che bravo questo papà
che accompagna la mamma a fare
la puntura al figlio!». Non riusciamo
a incrociare lo sguardo della madre,
ma supponiamo sia rivolto al cielo.
Quando escono, il bambino è ancora
visibilmente dolorante, ma non at-
territo quanto la madre che parla al
marito per parlare a sé stessa: «Do-
v'è il mio brava?». Lui, sinceramente
confuso, replica: «In che senso?». Lei,
irritata: «Io stamattina mi sono alza-
ta alle 6. Mi sono vestita, ho mandato
dieci mail di lavoro e stilato la lista
della spesa per stasera. Ho svegliato
Dario, l'ho preparato, gli ho dato la
colazione, mentre tu eri in doccia.
Una lunga doccia. Quindi, ripeto,
dov'è il mio brava?».
D'istinto avrei voluto rincarare la do-
se suggerendo quanto fosse sbagliata
l'espressione «papà che accompagna
la mamma»: quel padre non stava ac-
compagnando la moglie, ma il figlio.
Rientra nei compiti genitoriali vacci-
nare i bambini e l'adempiere a questi
compiti non fa di lui un bravo papà
come non fa di lei una brava mamma
Sono semplicemente una mamma e
un papà. Ho evitato di esacerbare la
palpabile tensione coniugale, ma non
ho potuto esimermi dal cominciare a
chiedermi: che cosa fa di un papà, un
bravo papà?

«GLI UOMINI PASSANO, IN
MEDIA, 59 MINUTI AL GIORNO
CON I PROPRI BAMBINI»

L
a letteratura sulla maternità
è una fonte pressoché ine-
sauribile di ansia creata dalle
sempre più alte aspettative

sociali, alternata a maldestri tentativi
di assoluzione, stile «essere perfette
comporta anche riconoscere di aver
sbagliato». Sulla paternità si è ra-
gionato molto meno. E non sempre
in termini avanguardistici. In un re-
cente saggio, il pedagogista Daniele
Novara si esibisce in una requisitoria
contro quello che lui chiama «papà
peluche», ovvero il padre che vuole

stare in intimità coni figli, di più, a lo-
ro disposizione, come un peluche ap-
punto. In II papà peluche non serve a
nulla scrive: «L'aspetto più dramma-
tico (di questo modello di paternità)
è il tentativo di mettersi alla pari con
la figura della mamma in modo da
proporsi in maniera sostitutiva nel-
la cura del neonato». È vero, ci sono
madri che non vorrebbero mai rinun-
ciare al loro rapporto esclusivo con il
bambino. Altre, invece, pagherebbe-
ro per un'equa spartizione dei com-
piti. Il problema, però, sta a monte:
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dove sono tutti questi padri bramosi
di mettersi alla pari? Salvo rarissime
eccezioni, infatti, a oggi i più illu-
minati si accontentano di essere di
supporto. Al campetto di tennis ne
ho da poco beccato uno che, inter-
rogato sul perché quel giorno avesse
portato lui il figlio all'allenamento,
ha dichiarato, con orgoglio: «Vole-
vo aiutare mia moglie». Le mogli,
peraltro, convengono. Quando do-
mando alle amiche con figli: «Cosa
vuol dire essere un bravo papà?». mi
rispondono: «Forse dare una mano
alla mamma». Un vero peccato: an-
ni di lotte femministe e l'unica cosa
che sentiamo di meritare in ambito
di gestione famigliare è «una mano»,

D
a quando ho alzato le an-
tenne sull'argomento, mi
sono accorta di due cose: la
prima è che effettivamente

i papà sono più presenti di quanto
non fossero qualche generazione fa.
Lo sottoscrive lo stesso Novara: «Dal
1965, il tempo trascorso dai padri
con i figli è quasi quadruplicato, da
16 minuti a 59 al giorno». La seconda
osservazione è che i padri vengono
applauditi per la loro aumentata par-
tecipazione e, non di rado, l'applauso
se lo fanno anche da soli. È il caso
di un conoscente che, convinto dalla
compagna a trascorrere la serata con
i figli, mentre lei partecipava a una
cena aziendale, ha esclamato: «Mi è

Junior Genitorialità

toccato fare il babysitter, ma me la
sono cavata alla grande!».
Detto che un po' di autocoscienza a
questi genitori farebbe un gran bene
(li aiuterebbe se non altro a capire
che prendersi cura dei figli non si-
gnifica fare i babysitter ma, appunto,
i genitori), non possiamo neanche
dare tutte le colpe a una categoria
confusa da messaggi contrastanti. In
Paternità, lo studioso americano Au-
gustine Sedgewick dimostra come,
«in momenti di crisi storica, gli uomi-
ni abbiano sviluppato nuovi modelli
di paternità che hanno contribuito a
sostenere il patriarcato». Il problema
dei padri del XXI secolo è che a es-
sere messo in discussione è proprio

PER SAPERNE DI PIÙ

La dimostrazione
scientifica che
i tentativi
di equilibrare i ruoli
di genere in famiglia
non vanno contro la
natura umana. Anzi.
(11 tempo dei padri
di Sarah Blaffer
Hrdy, Bollati
Boringhieri, 2024,
pagg. 448, € 32).

Dall'età del bronzo
a oggi: storia
di un amore
(quello per i figli)
da sempre legato
alla fondazione
di un'autorità (quella
dei padri). (Paternità
di Augustine
Sedgewick,
Il Saggiatore, 2026,
pagg. 320, € 24)

Angn.iina• Seclgiwritk

Paternità

Requisitoria contro
il padre affettuoso
e complice, giudicato
fragile e inutile,
ed elogio del padre
educativo che «tiene
la giusta distanza».
(Il papà peluche
non serve a nulla
di Daniele Novara,
Rizzoli, 2026, pagg.
192, €16).

DANIELE NOVARA

RVE A NULLA
,.e,e.
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Junior Genitorialità

il patriarcato: divisi tra una spinta
progressista che li vorrebbe sempre
più presenti e una reazione ugua-
le e contraria mirata a scongiurare
qualsivoglia tipo di emancipazione
sociale, i papà dì oggi sono quanto-
meno frastornati.
Li lodiamo se prendono due ore
di permesso per partecipare agli
incontri tra insegnanti e genitori,
ma poi provate a contare in quanti

bagni pubblici maschili è presen-
te un fasciatoio. Siamo vicini allo
zero. Parimenti, sono anni che in
Parlamento si discute, senza suc-
cesso, di estendere il congedo di
paternità rispetto agli attuali 10
giorni (meno dei 15 previsti per il
matrimonio). L'ultima proposta,
appena bocciata dal governo Me-
loni, chiedeva di garantire cinque
mesi obbligatori e non trasferibili

«I MASCHI SANNO ESSERE
PROTETTIVI E AMOREVOLI
QUANTO LE MADRI PIÙ DEVOTE»

a entrambi i genitori. Sarebbe stata
una bellissima opportunità per tut-
ti: per i figli di godersi anche i papà;
per le madri di tornare al lavoro
senza essere penalizzate; per i pa-
dri di imparare a essere tali senza
sentirsi ospiti a casa propria. Per le
coppie, di iniziare la vita famigliare
nel segno della condivisione. Non
solo. Sarebbe stata l'occasione per
confutare la credenza comune che i
neonati siano appannaggio esclusi-
vo delle mamme.

uesto assioma, che risulta
particolarmente utile da
rispolverare quando il
piccolo strilla a ogni ora

della notte, è finalmente passibile
di confutazione. A livello empirico,
dai padri che hanno potuto bene-
ficiare di un più esteso congedo di
paternità (magari perché messo a
disposizione da un'azienda illumi-
nata): interrogati in merito, tutti
convengono che l'aver trascorso
tanto tempo insieme al figlio li ha
resi intercambiabili con la madre,
salvo naturalmente la possibilità
di allattare al seno. A livello scien-
tifico, l'equazione «mamma uguale
figura prioritaria dell'attaccamen-
to» è stata oggetto di scrutinio da
parte dell'antropologa statunitense
Sarah Blaffer Hrdy che, attingendo
a una pletora di ricerche recentissi-
me, ha riabilitato il ruolo maschile
nell'accudimento. Nel suo ultimo
libro, Il tempo dei padri, scrive:
«Quando sono i principali respon-
sabili della cura di un bambino fin
dalla nascita, gli uomini subiscono
trasformazioni endocrine e neuro-
logiche straordinariamente simili a
quelle subite dalle donne». Ovvero,
la prolattina (l'ormone che permet-
te l'allattamento) aumenta, così co-
me la sensazione di appagamento
mediata dall'ossitocina (l'ormone
dell'amore); crolla il testosterone
e il benessere dei figli diventa la
loro unica preoccupazione. Questo
fenomeno, secondo la ricercatrice,
ha radici antichissime: «All'interno
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di ogni uomo si nasconde una an-
cestrale propensione alla cura che
rende i maschi protettivi e amore-
voli quanto la madre più devota».
Con buona pace di Novara che, in-
vece, confina il ruolo dei neo-papà
alla dimensione ludica. Tra le «at-
tività che quando sono svolte dal
padre nel primo anno di vita as-
sumono un significato preciso», il
pedagogista annovera il cucù, il
cavalluccio e il lancio in aria del
bambino. Posto che l'ultima pratica
può suscitare qualche perplessità
per questioni di sicurezza, resta la
domanda: fare il cucù tre secondi al
giorno, mentre la madre si sfianca
tra notti insonni e ingorghi al seno,
incarna l'idea contemporanea del
«bravo papà»?

se no, che cosa lo fa? A tal
proposito, oserei scomodare
Martin Heidegger e prende-
re in prestito un suo concetto:

l'esserci. A grandissime linee, per il
filosofo tedesco «esserci» significa
«essere-nel-mondo» , in una relazione
di cura e preoccupazione per le cose
e le persone. H bravo papà, dunque,
è il papà che c'è, che si prende cura
e si pre-occupa del figlio. Auspica-
bilmente tanto quanto la madre e in
accordo con lei. In quale modalità, lo
stabiliranno di volta in volta le cop-
pie a seconda delle esigenze fami-
gliari e delle propensioni individuali.
A prescindere dal genere. Fatto sal-
vo per l'allattamento al seno, infatti,
ogni mansione può essere svolta, si-
multaneamente o a mo' di staffetta,

GLI SVEDESI LO FANNO MEGLIO
Swedish Dads di Johan Bävman
è un progetto fotografico nato per
incentivare gli uomini a prendere
più congedo eli paternità possibile.
Il libro che raccoglie tutti gli scatti
è ordinabile su johanhavman.se.

da entrambi i genitori, i quali sono
chiamati a un unico obbligo impre-
scindibile: l'amore.
In quest'ottica, pare superata la di-
cotomia tra madri dedite all'accudi-
mento e padri votati all'educazione
e alla spinta all'autonomia. Di più:
alla luce delle scoperte di Hrdy, pare
superata anche la divisione tra una
cultura della maternità e una della
paternità, per cui la nostra doman-
da iniziale, «che cosa fa di un papà
un bravo papà?», potrebbe più op-
portunamente essere riformulata in
«che cosa fa di un genitore un bravo
genitore?». Per rispondere, potrem-
mo adattare alla contemporaneità il
concetto dello psicoanalista inglese
Donald Winnicott di «madre suffi-
cientemente buona»: un genitore
sufficientemente buono è un genito-
re non perfetto, ma presente e capa-
ce di rispondere ai bisogni del bam-
bino. È un genitore che sa «esserci».

P.S. Per curiosità ho chiesto a mio
figlio seienne chi è per lui un bravo
papà. Ha replicato: «Uno che non ti
manda in collegio». All'inizio la sua
risposta mi ha fatto sorridere per il
tono lievemente melodrammatico.
Ma, pensandoci meglio, quello che
voleva dire non era poi così distan-
te da quanto discusso fino a ora. Un
papà che non ti manda in collegio è
un papà che non rinuncia a occupar-
si di te. È uno che c'è.
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